
È noto che i distretti industriali, soprattutto 
all’epoca dei mercati globali, tendono a 

ridefinirsi e/o ridimensionarsi. E, tuttavia, il caso 
dell’Alto Vicentino e delle sue antiche produzioni 
laniere oggi quasi completamente delocalizzate, 
appare emblematico di come la divisione 
internazionale del lavoro possa mutare gli scenari 
(e i destini) di intere aree territoriali.
Certo, il fattore costo del lavoro gioca, in 
produzioni mature, un ruolo determinante. 
Eppure l’eclissi di quella che fu una delle tre 
storiche aree laniere del paese, e invero la più 
moderna, ha a che fare anche con logiche che 
travalicano i semplici fattori di costo.
Parto da un fatto. Nel 2004 Pietro Marzotto, 
azionista di maggioranza relativa della Marzotto 
Spa, e uno dei più capaci manager italiani degli ultimi trent’anni del 
secolo scorso, uscì inopinatamente dall’azionariato di quella che egli 
aveva contribuito, da presidente operativo della società, a rendere 
una multinazionale del T-A e del lusso, via via inglobando il Linificio e 
Canapificio nazionale, la Lanerossi, la tedesca Hugo Boss, la maison 
Valentino, e altresì valorizzando alcuni prestigiosi marchi del fashion 
acquisiti nel tempo. Si trattò di un accadimento senz’altro privato ma che 
trovava le sue radici in un conflitto insanabile con una parte dell’azionariato 
(quello familiare) di una società quotata, nella quale una dinastia 
imprenditoriale attiva dagli inizi dell’Ottocento deteneva un risicato (ma 
ancora decisivo) primato, stante la scarsa partecipazione assembleare del 
restante azionariato.
Marzotto, con l’assorbimento della Lanerossi, era divenuto il pressoché 
unico produttore laniero del distretto, anche se rimanevano/rimangono 
alcune piccole aziende attive in tale comparto. Un’oculata politica 
di delocalizzazione (capiterà di ritornarci, data la sua – positiva – 
eccezionalità) comportò comunque presto una atrofizzazione dell’attività 
laniera nel territorio, pur se compensata da una vivace imprenditorialità 
minore, spesso originata da ex dipendenti del grande conglomerato laniero. 
La testa “pensante” del gruppo rimaneva tuttavia a Valdagno.
La rottura tra Pietro e l’azionariato familiare avvenne su due fronti: da un 
lato sulla opzione – invero singolare in un mondo interattivo, nella quale le 
reti telematiche consentono collegamenti immediati con il resto del mondo 
– di spostare la sede della Marzotto a Milano, città considerata strategica 
per il business della moda di cui l’azienda valdagnese era ormai parte 
non secondaria; dall’altro sulla volontà, poi conseguita, di far confluire 
il fashion in una nuova società, «Valentino Fashion Group», nella quale 

vennero inserite tutte le attività della moda, 
lasciando alla Marzotto le sole attività tessili, 
considerate ormai residuali. 
La contrarietà di Pietro a tali scelte 
rispondeva a due distinte logiche: una 
finanziaria, vale a dire il venir meno delle 
naturali sinergie tra tessile e fashion (si 
pensi al cash flow della Hugo Boss); l’altra 
territoriale, e – se vogliamo – affettiva. 
Da quasi 200 anni Marzotto significa 
Valdagno; lì era la sua radice, e un marchio 
ha bisogno di radici, di insediamento, di 
identificazione; la Marzotto era cresciuta in 
quella cittadina, e non poteva scindere il suo 
legame col territorio, sia per non peregrine 
motivazioni di marketing, sia per una sorta 

di responsabilità sociale della famiglia imprenditoriale verso un luogo dal 
quale essa aveva tratto prestigio, ricchezza, ruolo.
Fu una battaglia inutile, e Pietro Marzotto, appunto, lasciò: anche per non 
essere partecipe di quello che egli considerava un tradimento alla memoria 
del padre, Gaetano Marzotto Jr, che tra i grandi imprenditori del Novecento 
italiano fu uno dei più legati alla propria zona di insediamento.
Una rapida conclusione. Oggi l’Alto vicentino ha definitivamente perso 
la sua caratterizzazione nella produzione laniera. L’operazione scissione 
del fashion dal tessile, ha portato la multinazionale valdagnese a esiti 
contraddittori. Da un lato la Marzotto tessile non ha più la testa a Valdagno, 
e nel grande stabilimento lì esistente, che un tempo occupava più di 
4mila addetti, lavorano meno di 300 persone. Essa è ora impegnata nella 
realizzazione di un cospicuo patrimonio immobiliare, solo parzialmente 
compensata dall’entrata nell’azionariato di Ratti, prestigiosa impresa serica 
comasca in crisi, e da una joint-venture per uno stabilimento laniero in 
Egitto. Dall’altro la «Valentino Fashion Group è stata, nel 2007, scalata da 
Permira, un fondo di private equity inglese: l’azionariato familiare ha ceduto 
a tale scalata, facendo cassa, salvo rientrarne in parte, e con partecipazioni 
di minoranza in una combine societaria (Red & Black Lux) con Permira, 
nel capitale. Oggi, per pagare l’esposizione bancaria di Permira, Red & 
Black Lux sposta Hugo Boss – in realtà la «gallina dalle uova d’oro» – in 
un’altra società.
La lezione? Qui non si tratta solo della fine di un antico distretto industriale, 
ma – soprattutto – del prevalere di una finanza d’assalto sulle più concrete 
logiche produttive. Un progresso? Personalmente ne dubito. E forse G. 
Marzotto Jr avrebbe qualcosa da dire…
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C’era una volta Pietro Marzotto e la piccola cittadina manifatturiera di 
Valdagno. Ma la delocalizzazione prima, e la rottura con l’azionariato 
familiare poi, hanno portato via dall’alto vicentino prima le mani e poi la 
testa del distretto la cui logica produttiva ha finito per sottostare a quella 
della finanza d’assalto. Progresso? 
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Nasce l’ottava meraviglia 
del mondo (vinicolo):

la piramide 
del Prosecco

inserto redazionale

«Con il riconoscimento della DOCG per le due 
zone storiche (Conegliano-Valdobbiadene e Asolo) 
e della DOC Prosecco per le province del Veneto 
e del Friuli è stata finalmente disegnata una chiara 
classificazione della qualità, così come esiste dal 
1927 nello Champagne: un trampolino di lancio 
per lo sviluppo di una leadership mondiale. Il mio 
ingresso nel mondo del Prosecco risale a 22 anni 
fa. All’epoca era un universo produttivo totalmen-
te orientato al prodotto e poco consapevole delle 
grandissime potenzialità del Prosecco. I produttori 
attribuivano il proprio successo a una tendenza 
di moda, le bollicine, ma dal futuro incerto: una 
tesi sostenuta anche da molti giornalisti, opinion 
leader del periodo. I viticoltori vedevano il prezzo 
dell’uva che si realizzava di anno in anno come un 
fatto estemporaneo, una situazione da sfruttare al 
massimo, senza una sana e saggia pianificazione. 
Non a caso, la dialettica fra viticoltori e spumantisti 
era spesso aspra, speculativa e non contribuiva a 
creare un autentico spirito di squadra. In quegli 
anni volevo capire come si sarebbe sviluppato il 
mercato, non tanto attraverso le parole di colle-
ghi ed esperti, ma attraverso i riscontri di coloro 
che degustavano il Prosecco per la prima volta, 
sia in Italia sia all’estero. Si trattava di reazioni 
inequivocabilmente incoraggianti, che mi porta-

rono alla convinzione di dare vita a un “progetto 
qualità Prosecco” di ampio respiro. Un progetto 
che ponesse in primo piano la tutela del territorio, 
nella quale ho sempre creduto esattamente come 
mio padre, Antonio Bisol, Presidente della nostra 
azienda e per 6 anni Presidente del Consorzio 
Tutela del Prosecco, che teorizzava la DOCG per 
il Prosecco di Valdobbiadene e Conegliano in 
tempi non sospetti. Ero però sconfortato: ad ogni 
passo in avanti nella promozione del Prosecco di 
Valdobbiadene e Conegliano, si moltiplicava un 
mondo di produttori scaltri che facevano di ogni 
vendita la realizzazione di uno sfruttamento nel 
brevissimo di un trend positivo. Questo fatto era 
aggravato dalla coesistenza di una categoria di 
Prosecco senza governo e senza regole (quello 
IGT) che, potendo fregiarsi del nome Prosecco 
in etichetta, spesso sfruttava l’inesperienza del 
consumatore per offrire la versione più bassa e 
scadente di questo grande vino. 
Oggi, grazie al  fondamentale  impegno  del mini-
stro Luca Zaia,  il problema è stato risolto attra-
verso la creazione della DOC “Prosecco”, che 
sostituisce la IGT, e delle DOCG “Conegliano 
Valdobbiadene-Prosecco” e “Asolo-Prosecco” 
per le due zone storiche, che saranno protette nel 
registro comunitario. Il nuovo Disciplinare impone 

che il Prosecco DOC sia prodotto esclusivamente 
nelle province di Belluno, Gorizia, Padova, Porde-
none, Treviso, Trieste, Udine, Venezia e Vicenza, 
con rese per ettaro di 180 qli (contro i 250 della 
vecchia IGT). Stabilisce inoltre di distinguere il 
vitigno dalla denominazione stessa, sostituendo il 
nome dell’uva “Prosecco” con il sinonimo “Glera”. 
In questo modo è stata creata una blindatura del 
territorio e una certificazione della qualità, che 
consente al Prosecco di avere una chiara pirami-
de della qualità, così come per lo Champagne: 
il primo passo per lo sviluppo di una leadership 
mondiale, basata su solide fondamenta. Infatti, 
se si proiettano sul nuovo distretto del Prosecco 
i dati di crescita dell’ex Prosecco DOC Cone-
gliano-Valdobbiadene (+ 45,5% di produzione 
di Prosecco imbottigliato negli ultimi sei anni; + 
9,2% di volumi esportati nel 2008 verso i paesi 
extra europei, con un formidabile + 15,7% verso il 
dominante mercato nordamericano) emerge chia-
ramente una potenzialità di mercato nettamente 
superiore a quella del celebre spumante francese. 
Ed anche la previsione più prudente, non può non 
considerare la possibilità che il mercato mondiale 
del Prosecco superi nei prossimi dieci anni quello 
dello Champagne, divenendo così il protagonista 
dell’export vinicolo italiano».

Gianluca Bisol, direttore generale 
dell’omonima storica azienda del Prosecco, 
spiega la rivoluzione che ha interessato 
il mondo del Prosecco nel 2009. 
Un cambiamento epocale che ha visto 
nella famiglia Bisol uno dei suoi artefici


